
conomia
Cna: in fumo i timidi segnali di ripresa. Maninchedda: investimenti frenati dal nuovo codice

Appalti, milioni solo sulla carta
Lavori pubblici al palo nonostante il boom della progettazione
� Alla soddisfazione di ingegneri e
architetti si contrappone lo sconfor-
to degli impresari: facce opposte del
settore appalti pubblici in Sardegna
che nei primi mesi dell’anno ha re-
gistrato un boom di bandi per le pro-
gettazioni, ma un tracollo di quelli di
esecuzione lavori. Milioni di euro in
opere pubbliche quindi rimaste solo
sulla carta. A segnare le due tenden-
ze è stata soprattutto la mancanza di
risorse pubbliche destinate ai can-
tieri, ma anche le norme contenute
nel nuovo codice degli appalti, in vi-
gore da un anno appena, che ha in-
trodotto la doppia gara: una per la
progettazione dei lavori; l’altra per
la loro realizzazione.

PRIMO TRIMESTRE. Ecco come si può
spiegare il +50,8% del numero di
bandi pubblici rivolti a ingegneri e
architetti con cui si è chiuso il primo
trimestre del 2017. In controtenden-
za con il tracollo contemporaneo de-
gli appalti riservati alle imprese edi-
li, diminuiti del 48%. Un calo, que-
st’ultimo, riferito ai primi quattro
mesi dell’anno, sufficiente però a
confermare un’innegabile divisione
tra i due mondi dello stesso compar-
to. «Il nuovo codice ha innescato un
cambio di mentalità - ha conferma-
to Gaetano Nastasi, presidente del-
l’Ordine degli ingegneri della provin-
cia di Cagliari -. Dopo dodici anni,
con la vecchia normativa, ci si è re-
si conto che scegliere in un solo ap-

palto il responsabile del progetto e
l’impresa che lo avrebbe realizzato,
ha di certo garantito un risparmio ai
committenti, ma frenato l’iter».

I SEGNALI. Ma i troppi progetti ri-
masti incompiuti rischiano di deci-
mare l’intero universo edile. Nel pri-
mo quadrimestre 2017, secondo la
Cna, sono state infatti bandite 224
gare per un importo di soli 51 milio-
ni di euro. Poca cosa in confronto ai

428 bandi pubblicati nello stesso ar-
co di tempo del 2016 per un am-
montare di 227 milioni di euro.
«Avevamo registrato un timido se-
gnale di miglioramento - hanno
commentato Francesco Porcu e An-
tonello Mascia, rispettivamente se-
gretario regionale della Cna Sarde-
gna e presidente di Cna Costruzioni
- ma questo dato è stato smentito dai
primi quattro mesi del 2017. I livel-

li della domanda e della capacità di
spesa delle amministrazioni pubbli-
che sono dimezzati rispetto al
2015».

LE CRITICITÀ. Un trend che secondo
l’associazione artigiana «rischia di
diventare strutturale se non si rilan-
ciano gli investimenti pubblici, ri-
dotti dell’11,8% a livello nazionale, e
non migliora la capacità della pub-
blica amministrazione di rendere
cantierabili le opere finanziate. Due
elementi di criticità che riguardano
anche, e soprattutto, il mercato del-
le costruzioni isolano, considerato,
ad esempio, che sul fondo infrastrut-
ture riusciamo a spendere su base
annua appena un terzo della spesa
potenziale».

L’ASSESSORE. «Il crollo degli appal-
ti pubblici in Sardegna - dice l’asses-
sore ai Lavori pubblici Paolo Manin-
chedda - ha nello Stato italiano di-
sordinato e conflittuale l’unico re-
sponsabile ed è la conseguenza di-
retta del nuovo codice degli appalti,
che di fatto ha bloccato tutto, e poi
del bilancio armonizzato a cui ci
hanno costretto e che, come molti
presidenti di Regione stanno denun-
ciando, è un nemico assoluto degli
investimenti». I nostri sforzi, aggiun-
ge, «rischiano di essere inutili quan-
do si scontrano con regole e buro-
crazia statali che bloccano tutto».

Luca Mascia
RIPRODUZIONE RISERVATA

� Un potenziale energetico
che è il doppio di quello del
Canale di Sicilia e sei volte
la forza dell’Adriatico. Se-
condo le elaborazioni del-
l’Enea, la Sardegna è l’area
del Mediterraneo che potreb-
be produrre più energia dal
mare, con un potenziale di
13 kW per metro di costa, un
valore molto simile agli Stati
Ue più all’avanguardia nello
sviluppo di questa fonte rin-
novabile come la Danimar-
ca. Il primato nell’Isola spet-
ta soprattutto alla costa sud-

ovest e nord-occidentale nei
pressi di Alghero. 

I dati, elaboratori dai ricer-
catori dell’agenzia nazionale
per l’energia e lo sviluppo
economico sostenibile, sono
stati presentati nei giorni
scorsi a Cagliari in occasione
della Giornata Europea del
Mare. «La Sardegna dispone
di un enorme giacimento di
energia rinnovabile, tutto
ancora da sfruttare», dice
Gianmaria Sannino, respon-
sabile del Laboratorio mo-
dellistica climatica e impatti

che ha curato lo studio. «Ab-
biamo calcolato che un mini
parco marino da 3 MW, rea-
lizzato con gli attuali dispo-
sitivi offshore al largo di Al-
ghero, potrebbe produrre ol-
tre 9,3 GWh/anno, riuscen-
do a soddisfare il fabbisogno
di energia elettrica di oltre
2mila famiglie». Calcoli an-
cora al vaglio, ma questi stu-
di danno un’idea del poten-
ziale della forza del mare.
«Attualmente la produzione
di energia dalle onde soddi-
sfa lo 0,02% della domanda

energetica in Europa - ag-
giunge Sannino - ma se, co-
me previsto, si arrivasse a
coprire il 10% del fabbisogno
energetico europeo entro il
2050 con lo sfruttamento
combinato anche delle ma-
ree, sarebbe possibile pro-
durre energia per due intere
nazioni come Francia e Gre-
cia, oppure sostituire 90
centrali elettriche a carbo-
ne, ossia un terzo degli im-
pianti europei attualmente
in funzione».

RIPRODUZIONE RISERVATA

Presentato a Cagliari lo studio dei ricercatori Enea: «Potenziale da sfruttare»

Energia pulita dal mare dell’Isola

� Il malcontento dei la-
voratori edili ha bussato
alle porte della politica.
Prima il sit-in organizzato
ieri mattina davanti al pa-
lazzo del Consiglio regio-
nale di via Roma da Fe-
nealUil, Filca-Cisl e Fil-
lea-Cgil, poi l’incontro di
una delegazione con i ca-
pigruppo dell’Aula. Una
mobilitazione promossa
su tutto il territorio na-
zionale contro una reces-
sione che a detta dei sin-
dacati ha penalizzato in
particolar modo il mondo
del mattone. «L’edilizia è
il settore che ha subito
più di tutti gli effetti della
crisi - hanno detto i rap-
presentanti di categoria
Matta, Collu, Cordeddu e
Foddai - dal 2008 a oggi
ha perso circa 30.000 po-
sti di lavoro e 5.000 im-
prese hanno chiuso i bat-
tenti. È necessario un
cambio di rotta per il ri-
lancio del comparto».

Tra le richieste, lo
sblocco dei fondi per le
infrastrutture e l’approva-
zione rapida della nuova
legge urbanistica. Istanze
accolte dal vicepresiden-
te del Consiglio regionale
Eugenio Lai che ha an-
nunciato la presentazio-
ne di un ordine del giorno
unitario nel quale si chie-
derà alla Giunta un’acce-
lerazione sulle procedure
di spesa delle risorse già
disponibili e il recupero
dei fondi da destinare ai
cantieri comunali per
l’occupazione. Il segreta-
rio della Cgil, Michele
Carrus ha ricordato ai ca-
pigruppo le proposte di
politica attiva del lavoro
avanzate dal sindacato in
questi anni. «Il Consiglio
può farle proprie, così co-
me può attivarsi per ap-
provare una legge sugli
appalti». (l. m.)

RIPRODUZIONE RISERVATA

IL SIT-IN
In Consiglio
regionale
la protesta
degli edili

3.615.975

11.874.303

I numeri degli appalti pubblici

(+228,4%)

BANDI PROGETTAZIONE
(gennaio-marzo)

65
appalti

2016

98
appalti

2017

Valore Valore

+50,8%

227.000.000
51.000.000

(-78,4%)

BANDI ESECUZIONE
(gennaio-aprile)

428
appalti

2016

224
appalti

2017

Valore Valore

-48%

Il parco di Porto Conte di Alghero
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Lavori pubblici, Cna: “Gare 
d’appalto dimezzate, il trend si 
fa preoccupante” 
 25 maggio 2017    

 

Non si arresta il crollo del mercato regionale dei lavori pubblici: stando ai dati diffusi dal centro studi 
della Cna Sardegna, “nei primi quattro mesi del 2017, dopo i minimi storici dello scorso anno, si 
registra una ulteriore caduta degli appalti: i 224 interventi totali, per un importo a base di gara di 51 
milioni di euro, valgono una riduzione del 48 per cento rispetto allo stesso semestre del 2016. Il calo 
ha interessato soprattutto gli enti territoriali, e tutti i livelli dimensionali delle gare”. 
Per la Cna, la prima flessione dei lavori pubblici, a inizio 2016, “si era fatta più evidente in 
seguito all’entrata in vigore del nuovo Codice degli appalti. Poi, da maggio a ottobre 2016, la macchina 
pubblica regionale aveva promosso in media meno di 60 gare al mese, contro le 110 del 2015. Alla fine 
del 2016 – prosegue la nota della Confederazione degli artigiani – avevamo registrato un timido segnale 
di miglioramento – dicono Francesco Porcu e Antonello Mascia, rispettivamente segretario regionale 
della Cna Sardegna e presidente di Cna Costruzioni -. Ma questo dato è stato drasticamente smentito dal 
primo quadrimestre 2017, quando in media sono state bandite 56 gare al mese per un valore poco sotto i 
13 milioni. I livelli della domanda e della capacità di spesa delle amministrazioni pubbliche sono 
dimezzati rispetto al 2015, quando la spesa media mensile era quantificata in circa 110 gare per oltre 80 
milioni, scese a meno di 80 al mese per circa 40 milioni nel 2016. Siamo di fronte ad un trend che 
rischia di diventare strutturale, se non si rilanciano gli investimenti pubblici e se non migliora la capacità 
della Pa di rendere cantierabili le opere finanziate”. 
Per Porcu e Mascia, “due elementi di criticità riguardano anche e soprattutto il mercato delle 
costruzioni isolano, considerato ad esempio che sul fondo infrastrutture riusciamo a spendere su base 
annua appena un terzo della spesa potenziale. La Sardegna si colloca tra le 7 regioni (tutte al sud ad 
eccezione del Piemonte) con dinamica negativa”. 

http://www.sardiniapost.it/economia/appalti-pubblici-mercato-ai-minimi-mai-cosi-male-negli-ultimi-15-anni/
http://www.sardiniapost.it/economia/lavori-pubblici-cna-gare-dappalto-dimezzate-il-trend-si-fa-preoccupante/
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Appalti pubblici in caduta libera in Sardegna 

 

Appalti pubblici: crollo verticale del mercato in Sardegna. Nei primi 4 mesi 
del 2017 il numero dei bandi di gara è calato del 48% e il valore delle gare 
è crollato del 78% rispetto al 2016: valori dimezzati rispetto al 2015. 

 

CAGLIARI - Non si arresta il crollo verticale del mercato regionale dei lavori pubblici. Nei 
primi quattro mesi del 2017 il mercato, già ai minimi storici nel corso dell’anno precedente, 
segna una ulteriore caduta verticale. Gli ultimi dati resi noti dal centro studi della Cna 
Sardegna scattano una istantanea ancor più impietosa del mercato delle opere pubbliche 
nell’isola rispetto allo scorso anno: con 224 interventi per un importo a base di gara di 51 
milioni, il mercato degli appalti in Sardegna si è ridotto del 48% e del 78% per numero 
e importi in gara rispetto al primo quadrimestre 2016, scendendo ulteriormente da quelli 
che erano i livelli più bassi degli ultimi 15 anni. 

“Alla fine del 2016 avevamo registrato un timido segnale di miglioramento – commentano 
Francesco Porcu e Antonello Mascia, rispettivamente segretario regionale della Cna 



Sardegna e presidente di Cna Costruzioni - ma questo dato è stato drasticamente 
smentito dai primi quattro mesi del 2017, quando in media sono state mandate in gara 56 
gare al mese e meno di 13 milioni. I livelli della domanda e della capacità di spesa delle 
amministrazioni pubbliche sono praticamente dimezzati rispetto al 2015, quando la spesa 
media mensile era quantificata in circa 110 gare al mese per più di 80 milioni, scese a 
meno di 80 interventi al mese per circa 40 milioni nel 2016". 

L’ulteriore ridimensionamento degli appalti in Sardegna ha interessato soprattutto gli enti 
territoriali, e tutti i livelli dimensionali delle gare. Cominciata all’inizio del 2016, la forte 
flessione del mercato regionale degli appalti si era fatta più evidente nei mesi successivi 
all’entrata in vigore del nuovo Codice degli appalti: da maggio a ottobre 2016 la macchina 
pubblica regionale aveva promosso in media meno di 60 gare al mese, contro le 110 del 
2015.  

 Il cuore del mercato isolano, ovvero i lavori di importo compreso tra 150 mila euro e un 
milione, che rappresentano più del 90% del numero complessivo delle gare con importo 
segnalato, si è dimezzato rispetto ai livelli del primo quadrimestre 2016 (che si era chiuso 
con una riduzione del 30% rispetto al numero del 40% rispetto all’importo in gara nel 
2015).  La più grande gara del primo quadrimestre 2017 è stata promossa dal Comune di 
Morgongiori e si tratta di una gara di partenariato pubblico - privato (PPP) relativa alla 
concessione del servizio di gestione di una Casa Anziani, il cui importo complessivo, pari a 
4,8 milioni, si riferisce a lavori e servizi.  

 



 
Appalti pubblici: crollo verticale del 
mercato in Sardegna 
Nei primi quattro mesi del 2017 il numero dei bandi di gara è calato del 48% e il 
valore delle gare crollato del 78% rispetto al 2016: valori dimezzati dal 2015. Il 
nerissimo report della Cna 
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Non si arresta il crollo verticale del mercato regionale dei lavori pubblici. Nei primi quattro mesi del 2017 
il mercato, già ai minimi storici nel corso dell’anno precedente, segna una ulteriore caduta verticale. Gli ultimi 
dati resi noti dal centro studi della Cna Sardegna scattano una istantanea ancor più impietosa del mercato 
delle opere pubbliche nell’isola rispetto allo scorso anno: con 224 interventi per un importo a base di gara 

di 51 milioni, il mercato degli appalti in Sardegna si è ridotto del 48% e del 78% per numero e importi in 

gara rispetto al primo quadrimestre 2016, scendendo ulteriormente da quelli che erano i livelli più bassi degli 
ultimi 15 anni. 

L’ulteriore ridimensionamento degli appalti in Sardegna ha interessato soprattutto gli enti territoriali, e tutti i 
livelli dimensionali delle gare. 

Cominciata all’inizio del 2016, la forte flessione del mercato regionale degli appalti si era fatta più evidente nei 
mesi successivi all’entrata in vigore del nuovo Codice degli appalti: da maggio a ottobre 2016 la macchina 
pubblica regionale aveva promosso in media meno di 60 gare al mese, contro le 110 del 2015.  

“Alla fine del 2016 avevamo registrato un timido segnale di miglioramento – commentano Francesco Porcu 

e Antonello Mascia, rispettivamente segretario regionale della Cna Sardegna e presidente di CNA 



Costruzioni - ma questo dato è stato drasticamente smentito dai primi quattro mesi del 2017, quando in media 
sono state mandate in gara 56 gare al mese e meno di 13 milioni. I livelli della domanda e della capacità di 
spesa delle amministrazioni pubbliche sono praticamente dimezzati rispetto al 2015, quando la spesa media 
mensile era quantificata in circa 110 gare al mese per più di 80 milioni, scese a meno di 80 interventi al mese 
per circa 40 milioni nel 2016.  Siamo di fronte ad un trend che rischia di diventare strutturale se non si rilanciano 
gli investimenti pubblici - ridotti del 11,8% a livello nazionale – e se non migliora la capacità della P.A. di 
rendere cantierabili le opere finanziate – proseguono Porcu e Mascia -. Due elementi di criticità che 
riguardano anche e soprattutto il mercato delle costruzioni isolano, considerato ad esempio che sul fondo 
infrastrutture riusciamo a spendere su base annua appena un terzo della spesa potenziale". 

  

Le dimensioni degli appalti 

Dal punto di vista dimensionale degli appalti l’analisi della Cna conferma la riduzione generalizzata a tutti i 

livelli già osservata nel 2016. Il cuore del mercato isolano, ovvero i lavori di importo compreso tra 150 

mila euro e un milione, che rappresentano più del 90% del numero complessivo delle gare con importo 
segnalato, si è dimezzato rispetto ai livelli del primo quadrimestre 2016 (che si era chiuso con una riduzione 
del 30% rispetto al numero del 40% rispetto all’importo in gara nel 2015). Dimezzato anche il mercato 

dei tagli medi, tra 1 e 5 milioni, passati da 31 a 15, ma soprattutto del tuttoassentii le grandi opere: in 
quattro mesi non risulta pubblicata nessuna gara di importo superiore a 5 milioni, contro le otto mandate in 
gara nel primo quadrimestre del 2016 

La più grande gara del primo quadrimestre 2017 è stata promossa dal Comune di Morgongiori e si tratta di 
una gara di partenariato pubblico - privato (PPP) relativa alla concessione del servizio di gestione di una Casa 
Anziani, il cui importo complessivo, pari a 4,8 milioni, si riferisce a lavori e servizi.  

  

I committenti 

Quanto ai committenti nel primo quadrimestre del 2017 non si arresta il calo dei Comuni: i municipi sardi 
hanno dimezzato il livello della domanda (sia numero che importo) rispetto al periodo corrispondente del 2016, 
aggravando ulteriormente un bilancio già negativo (-29% le gare e -52% la spesa registrati nel 2016). Per 
le Aziende Speciali l’analisi della Cna registra tassi recessivi ancora più penalizzanti: l’attività si è ridotta a 
sole 6 gare per una spesa inferiore al milione (-74% e -99% rispetto al primo quadrimestre 2016). Per 
la Regione alla riduzione del numero delle gare, scese a 15, corrisponde una sostanziale stabilità delle risorse 
in gara (+2,3%) su livelli molto modesti. In controtendenza le Province, attive con 21 gare di importo medio 
assai contenuto, inferiore a 250 mila euro, per una complessiva cifra di 5 milioni.  

Tra le Grandi Committenze, risultano inattive sia le Ferrovie che l’ANAS, mentre l’Amministrazione 

Centrale migliora il risultato del primo quadrimestre 2016, con 12 micro gare di importo medio di poco 
superiore a 100 mila euro. 

  

Il risultato nazionale 

Rispetto alla dinamica media nazionale, il risultato registrato in Sardegna nel primo quadrimestre 2017 

è ancora peggiore rispetto allo scorso anno. In Italia il numero degli appalti pubblici si riduce del 4%, e la 
spesa del 47%. La Sardegna si colloca tra le 7 regioni (tutte al sud ad eccezione del Piemonte) con 

dinamica negativa sia per numero che per importo rispetto al primo quadrimestre 2016. 

Tra le altre regioni meridionali che scontano una flessione numerica anche più importante rispetto a quella 
registrata in Sardegna, solo il Molise, mentre sul fronte economico solo Liguria ed Emilia Romagna scontano 
una riduzione più drastica, accompagnata però ad una crescita o stabilità del numero delle gare. 

  

In generale nel Centro-Nord Italia lo scenario è generalmente più positivo ma il fatto che nel complesso solo 
quattro regioni (Lombardia, Veneto, Toscana e Valle d’Aosta) mostrino un bilancio tutto positivo, lascia 
ipotizzare che in vista nuovo correttivo al codice degli appalti (entrato in vigore il 20 maggio), le amministrazioni 
possano aver sospeso la loro attività in attesa delle nuove norme. “Sarà cruciale attendere l’evoluzione del 
mercato nei prossimi mesi – concludono Porcu e Mascia - per capire se quello registrato è un calo della 
domanda di tale entità, o se non abbia esercitato un ruolo importante la sospensione in vista del nuovo 
cambiamento normativo”. 

 



 
Crollo lavori pubblici, mercato dimezzato 
Studio Cna Sardegna, "serve una ripresa degli investimenti" 
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Non si arresta il crollo verticale del mercato regionale dei lavori pubblici. Nei primi quattro mesi del 
2017, dopo i minimi storici dello scorso anno, segna una ulteriore caduta. Gli ultimi dati resi noti dal 
Centro studi della Cna Sardegna indicano 224 interventi per un importo a base di gara di 51 milioni di 
euro: gli appalti si sono ridotti del 48%, e del 78% per numero e importi in gara rispetto al primo 
quadrimestre 2016, scendendo ulteriormente da quelli che erano i livelli più bassi degli ultimi 15 anni. Il 
calo ha interessato soprattutto gli enti territoriali, e tutti i livelli dimensionali delle gare. 

Cominciata all'inizio del 2016 la forte flessione degli appalti si era fatta più evidente nei mesi successivi 
all'entrata in vigore del nuovo Codice degli appalti: da maggio a ottobre 2016 la macchina pubblica 
regionale ha promosso in media meno di 60 gare al mese, contro le 110 del 2015. 

"Alla fine del 2016 avevamo registrato un timido segnale di miglioramento - dicono Francesco Porcu e 
Antonello Mascia, rispettivamente segretario regionale della Cna Sardegna e presidente di Cna 
Costruzioni - ma questo dato è stato drasticamente smentito dal primo quadrimetre 2017, quando in 
media sono state mandate in gara 56 gare al mese con meno di 13 milioni. I livelli della domanda e della 
capacità di spesa delle amministrazioni pubbliche sono dimezzati rispetto al 2015, quando la spesa 
media mensile era quantificata in circa 110 gare per oltre 80 mln, scese a meno di 80 interventi al mese 
per circa 40 mln nel 2016. Siamo di fronte ad un trend che rischia di diventare strutturale se non si 
rilanciano gli investimenti pubblici e se non migliora la capacità della Pa di rendere cantierabili le opere 
finanziate. Due elementi di criticità che riguardano anche e soprattutto il mercato delle costruzioni 
isolano, considerato ad esempio che sul fondo infrastrutture riusciamo a spendere su base annua appena 
un terzo della spesa potenziale". 

La Sardegna si colloca tra le sette regioni (tutte al sud ad eccezione del Piemonte) con dinamica 
negativa. 
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